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Facciamo il punto dopo l'approvazione della legge sul mercato del lavoro 

Senza regole vince il disoccupa* 
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DA PIÙ di cinque anni 
in Parlamento si di­
scute, senza alcun ri­
sultato, della rifor­

ma del collocamento e della 
sperimentazione di nuovi stru­
menti per una politica attiva 
del lavoro. Cinque anni duran­
te i quali, alle accuse rivolte 
al nostro partito, di voler di­
fendere uno 'Status quo», co­
stituito da anacronistiche rigi­
dità normative in questo cam­
po, abbiamo pazientemente 
risposto — non solo con gene­
riche assicurazioni ma preci­
se e articolate proposte di me­
rito — che introdurre elemen­
ti di flessibilità è giusto e op­
portuno, ma contestualmente 
è indispensabile dar vita a 
moderni strumenti di politica 
attiva. Ciò allo scopo di evita­
re quei processi di deregola­
mentazione selvaggia, da 
tempo invocati dalla destra 
padronale e confindustriale, il 
cui risultato inevitabile è non 

?ià quello dell'aumento del-
'occupazione ma il puro e 

semplice arretramento del li­
vello delle relazioni industria­
li e dei diritti dei lavoratori. 

Ora, dopo che il Parlamen­
to ha approvato, col voto con­
trario del PCI, il decreto del 
governo riguardante alcune 
«misure urgenti» a sostegno 
dell'occupazione, siamo esat­
tamente a questo punto una 
nuova, ingente distribuzione 
non finalizzata di denaro pub­
blico alle imprese, una vasta 
'deregolazione* e un dichiara­
to sabotaggio ad ogni tentati­
vo di dar vita a nuovi stru­
menti per il governo flessibile 
dell'offerta. 

11 fatto politico particolar­
mente grave è che, su questa 
linea, drasticamente liberistl-
ca e al tempo stesso asslsten-
zialistica, si è determinata in 
Parlamento una maggioranza 
di centro destra, che ha capo­
volto i risultati, realizzati nel­
la Commissione lavoro della 
Camera, ottenuti sulla base 
delle pur parziali convergenze 
tra PCI e PSI, peggiorando lo 
stesso testo predisposto dal 
governo. Il solo punto positivo 
che ha resistito all'attacco del 
centro destra è stato quello 
relativo all'abolizione della 
norma che vietava il cosiddet­
to 'scorrimento; per i cittadi­
ni invalidi e portatori di han­
dicap, tra le diverse catego­
rie; norma che ne bloccava di 
fatto l'assunzione anche lad­
dove ciò è possibile, sollevan­
do un vastissimo movimento 
di protesta e di opinione pub­
blica. 

La conclusione negativa 
della vicenda del decreto deve 
innanzitutto far crescere l'at­
tenzione e la preoccupazione 
di quanti sono interessati ad 
una vera riforma del mercato 
del lavoro- la minaccia è in 
primo luogo diretta contro i 
sindacati, i quali, via via che 
passa il tempo, vedono disat­
tesi o snaturati quegli stessi 
impegni contenuti nel 'proto­
collo d'intesa» che, anche in 
materia di occupazione, 
avrebbero dovuto costituire 
altrettante contropartite alla 
linea dei contenimenti sala­
riali e del taglio della scala 
mobile. 

Non altrimenti interpreta­
bile, per esempio, è la capar-

Le «misure 
urgenti» 

distribuiscono 
ingenti risorse 

non finalizzate e 
sposano la tesi 
confindustriale 
che si oppone a 
nuovi strumenti 

di governo 
della materia 

bia decisione della maggio­
ranza di centro destra di man­
tenere, per i contratti di soli­
darietà destinati all'assunzio­
ne di giovani, il collegamento 
meccanico, cioè non modifi­
cabile con la contrattazione, 
tra riduzione di orario e ridu­
zione di salario. 

Del tutto evanescenti sono 
ora divenute, col decreto, le 
possibilità di controllo dei sin­
dacati e del potere pubblico a 
proposito delle finalità forma­
tive dei contratti di formazio­
ne e lavoro. Infatti, mentre è 
ormai confermato che si è 
trattato di una mera reintro­
duzione dei contratti a termi­
ne, non si è neppure avvertito 
l'obbligo morale di ribadire 
con la legge il rispetto dei po­
teri delle regioni in materia di 
formazione professionale. Di 

Napoli, che riforma 
lavoro va solo a 

«parenti ed amici»? 
Un'inchiesta: il 32 per cento dei neo-occupati 
ha trovato impiego solo grazie a «raccomandazioni 
e conoscenze» - Rispuntano vecchi corporativismi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Via Don Bosco, sede dell'ufficio 
concorsi della Regione. Ogni giorno un pul­
lmino scarica dai tre ai quattro sacchi posta­
li. Ci sono tremila posti in palio nelle USL e 
quei sacchi contengono le domande In carta 
bollata di chi si prenota per la corsa. Ogni 
giorno, da almeno un mese, 7-800 domande, 
senza contare quelle presentate a mano. 

Ospedale San Camillo, sede della commis­
sione speciale per il concorso del servizio tra­
sporto infermi. Altri 2.700 posti da conqui­
stare. I termini per le domande sono ormai 
scaduti, la corsa tra l candidati è già iniziata, 
a parteciparvi sono in 130 mila. 

via del Forno Vecchio, sede del Provvedi­
torato agli studi. L'intero piano terra dell'e­
dificio è tappezzato con 1 fogli delle gradua­
torie per aspiranti Insegnanti nelle scuole 
medie e nelle materne: 38 mila nomi In tutto 
e la gran parte non salirà mal in cattedra. 

Ogni volta che si apre uno spiraglio, ogni 
volta che all'orizzonte si delinea l'ipotesi di 
un posto sicuro, l'esercito dei disoccupati si 
mobilita, si arma di carta e penna, compila e 
firma dichiarazioni in carta bollata, richiede 
certificali anagrafici, bussa alle porte di ami­
ci e parenti In cerca di appoggi e raccoman­
dazioni. Un santo protettore prima o poi lo si 
trova. 

L'altro giorno il commissario della DC na­
poletana, Ugo Grippo, ha convocato una 
conferenza stampa per annunciare trionfan­
te che ben 31 mila napoletani avevano chie­
sto la tessera della DC. Un suo collaboratore 
tra 11 serio e il faceto, ha commentato: «Per­
ché meravigliarsi, a Napoli c'è tanta gente 
che ha bisogno di un lavoro-.». 

Paolo Cirino Pomicino, presidente della 
commissione bilancio, leader andreottiano, è 
— da questo punto di vista — un «reo confes­
so». Ecco cosa ha dichiarato recentemente: 
«Rivendico 11 diritto a 'far clientela* nell'area 
napoletana. In una città In cui la disoccupa­

zione è così alta, segnalare amici ed impe­
gnarsi affinché questi vengano assunti non è 
néscandaloso né riprovevole. L'importante è 
che siano amici e non parenti». L'anno scorso 
il Censis ha intervistato migliaia di napole­
tani. Come avete trovato lavoro? Il 32% ha 
risposto cosi: «Grazie a conoscenze e racco­
mandazioni». Solo il 5,4% ha fatto riferimen­
to al collocamento, la controprova viene da 
una indagine più recente dell'IRES CGIL. In 
questi primi mesi dell'84 al collocamento so­
no arrivate solo 389 richieste numeriche di 
assunzione, contro 3.904 chiamate nominati­
ve, a totale discrezione degli imprenditori 
che hanno utilizzato in massa i cosiddetti 
contratti di formazione-lavoro. 

Dobbiamo ringraziare il decreto Scotti, 
quello che ha di fatto abrogato ogni vincolo 
sulle assunzioni, commenta nervoso Massi­
mo Montelparl, segretario provinciale della 
CGIL. «Oggi — continua — la situazione del 
mercato del lavoro è bloccata e ingovernabi­
le nello stesso tempo». 

Già, anche bloccata. Perché il decreto 
Scotti, che di fatto doveva rendere più facile 
l'accesso al lavoro, non ha modificato di una 
virgola lo stato delle cose. Il quadro era nero 
e nero è rimasto. Il numero del disoccupati 
non è affatto diminuito. Attualmente sono 
circa 180 mila gli Iscritti al collocamento di 
Napoli. In città l'osservatorio sul mercato del 
lavoro non è mai entrato in funzione e la 
stessa agenzia dell'impiego è di fatto inope­
rante. Perfino la meccanizzazione delle Uste 
dei disoccupati si è bloccata alle lettere A e B 
perché con I pochi soldi a disposizione non è 
possibile andare avanti. 

Crisi degli strumenti di controllo, crisi 
dell'offerta, degenerazione della politica: ec­
co lo scenario che oggi incombe sui mercato 
del lavoro nell'area napoletana. 

E forse un caso se i disoccupati tornano ad 
organizzarsi, se rispuntano le liste di lotta e 
se riprendono quota vecchi e nuovi corpora-

ROMA — Chiamate nomi­
native, il solito balletto delle 
cifre sul mercato del lavoro, 
Annibaldl che annuncia 
trionfalmente: una volta 
aboliti i vincoli nelle assun­
zioni. sarà possibile assorbi­
re la disoccupazione. Temi di 
strettissima attualità, so­
prattutto dopo l'approvazio­
ne da parte della Camera del 
decreto-legge governativo. 
In questo dibattito è manca­
ta però, forse, la presenza del 
sindacato. Qualche comuni­
cato c'è stato, così come 
qualche presa di posizione di 
un dirigente su un singolo 
problema. Ma è mancato un 
giudizio d'assieme. Allora 
cominciamo dal decreto. Co­
sa ne pensa la Cgil? La do­
manda la giriamo a Bruno 
Trentln. 

«Accanto a qualche picco­
la modifica, nel dibattito in 
aula in sostanza 11 testo del 
decreto è stato confermato: 
ci sono tutte le carenze che lo 
viziavano fin dall'origine e 
In qualche punto è stato ad­
dirittura peggiorato». 

— Vuoi essere più precìso? 
«Mi riferisco alla confer­

ma delle norme che riguar­

dano i contratti di formazio­
ne. Contratti che tendono 
sempre più a diventare sosti­
tutivi dei contratti a termi­
ne. Con questa legge si arri­
verà al paradosso di estende­
re l'area del lavoro precario 
anche dentro le stesse unità 
produttive, dentro le stesse 
aziende dove prevale il lavo­
ro a tempo indeterminato. 
Nel decreto tutte le norme 
che consentivano un effetti­
vo accertamento sulla attivi­
tà formativa sono state ac­
cantonate. Ed è facile preve­
dere che auesto tipo di con­
tratto sarà utilizzato anche 
per le mansioni più dequali­
ficate, diventerà uno stru­
mento per assumere per bre­
vi periodi manodopera senza 
un minimo di preparazione». 

— La parte che ha fatto più 
discutere è però quella rela­
tiva alle chiamate nomina­
tive. 
•Ed è Indubbiamente que­

sta la parte dove più evidenti 
sono stati ipeggloramenti. 
Con la decisione della Came­
ra si estende In modo Indi­
scriminato la chiamata no­
minativa, al di fuori di qual­
siasi Intervento della con­

trattazione collettiva». 
— Da questa affermazione 
ne discende che il sindaca­
to è contrario ad «allenta­
re- le rigidità dell'attuale 
collocamento? 
•No. il discorso è molto più 

complesso. Il sindacato, la 
Cgil più volte ha sostenuto 
che 11 superamento di certi 
vincoli (quindi anche la 
chiamata numerica) diventa 
possibile solo In presenza di 
un riconoscimento della 
contrattazione. Insomma il 
sindacato e le imprese devo­
no definire nuovi criteri, 
flessibili certo, ma che non 
lascino completo arbitrio al­
la nostra controparte». 

— Tra le tante rigidità che 
la Confindustria (e alcune 
forze di governo) vorrebbe­
ro superare c'è il salario per 
i nuovi occupati. Lucchini, 
Gorìa e Unti altri parlano 
di un «salario d'ingresso». 
Che ne pensi? 
«Questa è una discussione 

aperta nel movimento sinda­
cale. Il problema è di sapere 
se 11 salarlo d'ingresso è un 
incentivo temporaneo all'as­
sunzione di giovani, soprat­

tivismi? 
Il decreto Scotti è stato ben accolto dal­

l'imprenditoria napoletana ma anche in que­
sti settori il malessere e le preoccupazioni sul 
fronte del lavoro sono tutt'altro che sopiti. 

Il fatto è — dice Salvatore Pallotto, presi­
dente dell'Unione industriali — che qui le 
istituzioni non collaborano, che l'invivibilità 
di questa città ha superato ogni limite, che 
troppe penalizzazioni pesano sulle nostre te­
ste. Un imprenditore localizza i propri inve­
stimenti lì dove le convenienze sono migliori. 
Perché mai, allora, bisognerebbe scegliere 
l'area napoletana?». Per Paliotto non c'è che 
una via d'uscita: «Bisogna — dice — accele­
rare 1 tempi della ripresa ed eliminare i trop­
pi vincoli e le rigidità che ancora gravitano 
sul mercato del lavoro». Ma 1 dati sulla par­
ziale liberalizzazione, provocata dal decreto 
Scotti, stanno lì a dimostrare che su quest'ul­
tima strada non sì va molto lontano. 

«È mia convinzione — ha sostenuto di re­
cente l'economista Mariano D'Antonio — 
che gli interventi pur necessari sul mercato 
del lavoro meridionale non bastano per risol­
vere il problema della disoccupazione. Anzi, 
se presi Isolatamente, quegli interventi pos­
sono produrre effetti perversi. L'attenzione 
— ha proseguito D'Antonio — andrebbe spo­
stata su un versante, quello delle politiche 
dell'offerta: sulle condizioni per rilanciare 
l'industrializzazione del Mezzogiorno e per 
favorire una più stretta integrazione tra in­
dustria, agricoltura e terziario produttivo». 

Purtroppo, però, sul fronte della ripresa 
economica continuano a pervenire solo se­
gnali negativi. L'altro giorno l'Unione regio­
nale delle Camere di Commercio ha reso noti 
1 dati sulla congiuntura industriale relativi 
all'ultimo trimestre: c'è stata una flessione 
produttiva pari al 5.5 per cento rispetto all'a­
nalogo periodo dell'anno scorso. 

Insomma, di male in peggio. 

Marco Demarco 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Accanto al dato saliente di 
un'accentuata difficoltà di accesso al lavoro 
che riguarda principalmente i giovani e le 
donne non mancano in Emilia elementi di 
vitalità. Essi vengono soprattutto dalla 
sponda della formazione professionale pub­
blica che si configura sempre più come ponte 
tra scuola e lavoro e dalla contrattazione sin­
dacale aziendale e settoriale. È proprio da 
quest'ultimo versante che si contano signifi­
cative esperienze. Paolo Inghilesl della se­
greteria regionale della CGIL ne richiama 
alcune. 

A Parma, ad esemplo, è stato raggiunto un 
accordo per i lavoratori addetti all'industria 
alimentare che accanto ad una riduzione 
dell'orario di lavoro (mantenendo il salario) 
ha consentito l'assunzione di 600 stagionali 
per fare fronte alle punte alte della produzio­
ne. Il loro impiego prevede una durata di 
quattro o cinque mesi. Questi lavoratori in 
genere sono studenti o donne oppure figure 
precarie che non hanno ancora trovato 
un'occupazione stabile. Alla BVM, un'azien­
da bolognese di abbigliamento con 180 lavo­
ratori si è fatto un nuovo calendario annuo 
di lavoro con settimane a quaranta ore ed 
altre a trentadue per fare fronte ai diversi 
•picchi» di produzione con una riduzione 
complessiva dell'orario di lavoro in cambio 
di nuove assunzioni. 

Interessante l'intesa raggiunta alla Mon-
tedison di Ferrara. In un settore coinvolto da 
una forte crisi si è data una risposta che qua­
lifica ed allarga l'occupazione. L'accordo 
mette in riconversione professionale 600 la­
voratori in base ad un progetto gestito dal 
sindacato, dalla Provincia e dall'azienda; 
contemporaneamente sono stati assunti 40 
giovani con qualifiche elevate (quadri tecni­
ci) messi in formazione utilizzando i corsi 

Ora sono 
diventate 
evanescenti le 
possibilità di 
controlio dei 
sindacati e del 
potere pubblico 
per tutto ciò che 
riguarda i 
contratti 
di formazione 

qui l'atteggiamento politico, 
particolarmente vessatorio 
nei confronti dei giovani, ai 
quali viene negata l'attesta­
zione pubblica della qualifica 
conseguita. 

Il centro destra ha poi defi­
nitivamente consolidato i ri­
sultati della crociata da tem­
po intrapresa contro le cosid­
dette assunzioni numeriche, 
sostanzialmente generaliz­
zando la facoltà di chiamata 
nominativa: nel cinquanta per 
cento di tutte le chiamate nu­
meriche attualmente pratica­
te nell'avviamento dei giovani 
con i contratti di formazione e 
lavoro e, al termine del bien­
nio, nella eventuale assunzio­
ne a tempo indeterminato; 
persino nelle assunzioni di gio­
vani con i contratti di solida­
rietà. Nello stesso tempo è 

stata respinta ogni proposta 
tesa a introdurre norme di sal­
vaguardia dei livelli occupa­
zionali femminili nel caso dei 
contratti di solidarietà e in 
tutte le altre procedure in cui 
è prevista l'assunzione nomi­
nativa. 

Secondo la versione della 
Confindustria, la sperimenta­
zione della chiamata nomina­
tiva starebbe offrendo mirabi-
lanti risultati occupazionali. 
Noi non siamo tra coloro che 
propongono il ripristino per 
legge dell'obbligo dell'assun­
zione numerica per tutti. Ma 
non possiamo neppure accet­
tare la totale deformazione 
della realtà, secondo la quale 
la scelta su questo punto sa­
rebbe la chiave di volta per 
risolvere il problema della di­
soccupazione. In realtà, nel 
periodo di tempo in cui è stata 
fortemente ampliata per via 
decretizia l'assunzione nomi­
nativa, l'occupazione dell'in­
dustria — il settore nel quale, 
a detta dei sostenitori di que­
ste norme si sarebbero dovuti 
registrare i maggiori benefici 
— è fortemente diminuita, es­
sendovi stata semplicemente 
una sostituzione nel tipo di as­
sunzioni, con l'estensione del 
ricorso al nuovo tipo di con­
tratto a termine e una accen­
tuazione della discriminazio­
ne nei confronti delle catego­
rie più deboli. Comunque sia, 
ora che le imprese non hanno 
davvero più alcun motivo di 
lamentare la presenza di lacci 
e laccioli; ora che hanno rico­
nosciuta dalla legge la presso­
ché totale facoltà di scelta 

nelle assunzioni, per di più ab­
bondantemente foraggiata 
con denaro pubblico; diventa 
obbligatorio chiedersi se non 
sia opportuno che la collettivi­
tà adotti strumenti capaci di 
definire obiettivi occupazio­
nali, di a wiare progetti seri di 
formazione, di lavoro e di pub­
blica utilità e di controllarne 
l'attuazione, mediante un go­
verno attivo del mercato del 
lavoro, da realizzare con il 
consenso delle parti sociali. 

Le proposte avanzate dal 
PCI sono precise. Si tratta di 
promuovere e sperimentare 
misure e strumenti che propo­
niamo da tempo' una normati­
va-quadro da ridefwire a li­
vello nazionale; una larga pos­
sibilità di delega e deroga con­
cessa agli organi regionali e 
circoscrizionali; [o strumento 
della convenzione per la ge­
stione flessibile del colloca­
mento. 

Si tratta di questioni che ri­
chiedono decisioni urgenti. Ma 
anche su altre questioni, come 
quella della riforma del tem­
po di lavoro, occorre rapida­
mente decidere. Ma sulla pos­
sibilità di ottenere risultati 
tangibili, bisogna sapere che 
le resistenze saranno fortissi­
me. Per avere finalmente a 
disposizione un complesso di 
strumenti capaci di 'creare 
lavoro*, non basteranno proto­
colli di intesa, confronti parla­
mentari e impegni sulla carta 
del governo. Sarà necessaria 
una modifica dei rapporti di 
forza. 

Antonio Montessoro 

In Emilia meno ore 
han voluto dire più 
posti per i giovani 

Alla BVM, un'azienda di abbigliamento, s'è stabilito un 
calendario annuo con settimana a 40 ore e altre a 32 in 
cambio di assunzioni - Impegno delle assemblee elettive 

finanziati dal fondo sociale Europeo. 
Sono tutte esperienze pilota che il sindaca­

to punta ad allargare ad altre aziende e setto­
ri. Per Inghilesl in futuro lo strumento prin­
cipale di accesso al lavoro saranno i contratti 
di formazione lavoro che offrono alle aziende 
grossi vantaggi (assunzioni nominative, fi­
scalizzazione degli oneri sociali, tempo de­
terminato) e per I quali 1 sindacati come uni­
ca contropartita chiedono garanzie di for­
mazione professionale vera in azienda o fuo­
ri presso gli enti preposti. Negli ultimi sei 
sette mesi sono stati stipulati complessiva­
mente duemila contratti di formazione lavo­
ro. 

Gli strumenti classici dell'avviamento al 
lavoro anche qui in Emilia Romagna come 
altrove sono in crisi o vengono aggirati. Ba­
sta guardare i dati dell'ufficio di collocamen­
to: un mese fa a Bologna le assunzioni nomi­
native eranoa quota 2800 mentre quelle nu­
meriche, cioè in graduatoria, erano appena 
700. «Tanto vale — osserva Inghilesl — anda­
re ad una riforma che liberalizzi le assunzio­
ni e riservi una quota obbligatoria per le fa­
sce deboli del mercato del lavoro (donne, cas­
sintegrati ecc.)». 

Sulle assunzioni nominative insistono gli 
imprenditori i quali rimpiangono la legge 79 
(consentiva 11 50 per cento di assunzioni no­
minative) che funzionò sperimentalmente 
solo nell'83. 

Tra i nuovi strumenti del mercato del la­
voro gli Industriali hanno un loro pacchetto 
di proposte. C'è il «credito di ore», una forma 
di incentivo pubblico al primo ingresso nel 
lavoro del giovani. «Consiste — spiega Fran­
co Massari, presidente della Federindustria 
regionale — nel dare un monte ore predeter­
minato per il quale lo Stato garantisce un 
salario minimo, da spendere anche a fette 
presso aziende diverse che si impegnino ad 
affidare al giovane una mansione professio­

nalizzata. Naturalmente l'impresa deve poi 
integrare il salario a livello dei contratti col­
lettivi vigenti». 

Altra proposta è la creazione di un sistema 
di agenzie di intermediazione di mano d'ope­
ra, senza fini di lucro e sotto il controllo pub­
blico. Dovrebbero essere società che hanno 
in carico giovani e si danno da fare per collo­
carli presso aziende per lavoro temporaneo. 
Questi non ricevono uno stipendio, ma la so­
cietà gli fattura il lavoro; in definitiva si trat­
terebbe di un'agenzia procacclatrice di lavo­
ro e fornitrice di mano d'opera. 

L'altra sponda che in questi ultimi due an­
ni si è fatta particolarmente attiva e ha con­
tribuito a spostare occupazione, specialmen­
te giovanile, è quella dell'ente Regione. L'as­
sessore Pierluigi Bersani richiama i progetti 
realizzati e in cantiere. I più significativi so­
no quelli che riguardano la formazione pro­
fessionale extraziendale di mille apprendisti. 
Bersani valuta con interesse le proposte degli 
industriali le quali dimostrano la «volontà 
delle Imprese di misurarsi positivamente con 
i problemi dell'occupazione giovanile». 

Davide Visani, del dipartimento economi­
co del PCI, tende però anche ad allargare il 
tiro: «Per impostare una vera e propria politi­
ca del lavoro è necessaria una svolta rifor­
matrice che chiama in causa il governo». 
Tuttavia egli non si ferma qui e sostiene che 
misure Immediate sono già possibili, senza 
affidarsi ad un disegno riformatore perfetto, 
ma futuribile. 

Ed è in questa direzione che si muovono le 
proposte avanzate dal PCI per un'agenzia re­
gionale sperimentale del lavoro, di alternan­
za di studio e lavoro, di occupazione stagio­
nale. «Misure che pur essendo graduali e 
transitorie — osserva Visani — introducono 
pur sempre politiche innovative». 

Raffaele Capitani 

Intervista con Trentin 
Una battaglia anche 

nel sindacato per unire 
ciò che la crisi divide 

Il giudizio sul decreto approvato dal Parlamento 
Come deve cambiare la contrattazione in fabbrica 
tutto nel lavori meno qualifi­
cati e allora questo istituto 
avrebbe una funzione analo­
ga a quello dell'apprendista­
to, e andrebbe attentamente 
valutato. Certo è, comunque, 
che il salario d'ingresso non 
si può concepire come un 

"dazio" Imposto al giovani, 
indipendentemente dalla lo­
ro qualifica. Un tecnico, un 
operalo specializzato, un In­
gegnere dovrebbe essere pa­
gato meno solo perché ha 
una certa età? Ti sembra 
possibile e giusto? 

— Altro tema: ì prepensio­
namenti per i cinquanten­
ni da tempo in cassa inte­
grazione. 
•Anche questo non è un 

problema di semplice solu­
zione. Sicuramente vanno 
trovate forme di sostegno al 

reddito di queste figure che 
di fatto sono estromesse dal­
la produzione. Un intervento 
anche di tipo assistenziale, 
che sostituisca la cassa inte­
grazione a zero ore che deve 
tornare a svolgere la funzio­
ne per cui è stata creata, e 
non può surrogare il sussidio 
di disoccupazione. Non so, si 
può pensare a uno strumen­
to equivalente alla disoccu­
pazione speciale, magari ri­
valutata. Si potrebbe pensa­
re anche ad un istituto nuo­
vo che però dovrebbe essere 
erogato ad alcune condizio­
ni. La prima è che il contri­
buto sia a carico anche delle 
aziende o dello Stato (dove le 
aziende non ci sono più) e 
che contemporaneamente ci 
sia l'attivazione di altri stru­
menti collaterali: penso alla 
ristrutturazione del tempo di 
lavoro, all'accelerazione del 
turn-over. L'altra condizione 
è che l'erogazione di questo 
sostegno al reddito dei lavo­
ratori che cessano 11 rappor­
to con le imprese dovrebbe 
essere finalizzato, anche per 
gli ultraclnquantennl, al re­
cupero di una capacità di la­

voro, ad un'attività di riqua­
lificazione, con l'inserimento 
in circuiti di mobilità, maga­
ri per prestazioni di natura 
qualitativamente diverse da 
quelle precedenti. L'elemen­
to discriminante è che l'in­
tervento assistenziale non 
deve dare la sensazione del­
l'esclusione del lavoratore 
oltre I 50 anni dal mercato 
del lavoro ufficiale. Se ne av­
vantaggerebbe solo 11 lavoro 
nero». 

— Un ultimo argomento. Il 
sindacato come affronta 
questi temi? Ha gli stru­
menti adatti per aggredire 
i problemi del mercato del 
lavoro? 
«Non partiamo da zero su 

questo terreno. Ci sono già 
significativi risultati. Certo 
molto resta da fare. Il sinda­
cato deve essere capace di 
trasformarsi su tre "fronti". 
Il primo: nella capacità di 
rappresentare tutti i soggetti 
interessati ad una politica 
attiva del lavoro. Questo 
vuol dire costruire canali di 
informazione con aree diffe­
renti, dall'ingegnere al cas­
sintegrato, al precario fino al' 

disoccupato. Secondo fronte: 
una nuova dimensione terri­
toriale della contrattazione. 
Dobbiamo essere capaci di 
sintetizzare il controllo de* 
processi di formazione e ri­
qualificazione con la batta­
glia per allargare l'occupa­
zione. Decisivo per lo svilup­
po di questa iniziativa con­
trattuale è il ruolo che può 
giocare 11 sindacato In orga­
nismi nuovi, più agili di go­
verno pubblico del mercato 
del lavoro (le agenzie)». 

— E il terzo fronte? 
•È quello dove siamo ri­

masti più indietro. La con­
trattazione aziendale, artico­
lata. Su questi temi abbiamo 
sempre giocato di rimessa. 
Dobbiamo essere capaci di 
far crescere piattaforme che 
spazino dalla contrattazione 
degli organici all'intervento 
sulla qualificazione, che in­
tervengano anche per ridise­
gnare le figure professionali. 
Ecco, Il nostro ruolo per ren­
dere più moderno 11 mercato 
del lavoro si gioca anche 
qui». 

Stefano Bocconett) 


